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che promuove il comportamento d’aiuto





articola in cinque capitoli: nei primi tre, mediante l’analisi della letteratura, vengono 

approfondimenti riguardanti l’età adolescenziale, le diffe

e emotiva, secondo il modello ideato da Gross. L’elaborato prosegue con il 

llismo secondo l’approccio dei ruoli 

risultati. Quest’ultimi sono discussi nel

che di un’attenta analisi della letteratura. Infatti, negli ultimi decenni si è assistito ad un 

spettatori (Gini et al., 2021; Meter & Card, 2015; Tani et al., 2003). L’importanza degli 



astanti nelle dinamiche di bullismo è sostenuta e avvalorata dall’approccio dei ruoli dei 



Cos’è la 

la compassione presuppone che sia riconosciuta la fallibilità dell’esperienza umana, 

è un capovolgimento della compassione verso di sé ed è <la 

capacità di essere gentili e d’aiuto con sé stessi nei momenti di errore o sconforto= (Ferrari 



di un’inadeguatezza percepita (Neff et al., 2007). Sono state proposte diverse 

Il modello di regolazione affettiva a tre cerchi dell’autocompassione –

ricerca: le neuroscienze, la teoria dell’attaccamento e la psicologia evoluzionistica 

•

sopravvivenza; l’obiettivo è 

l’individuo ad agire per mantenere o ripristinare una condizione di sicurezza

•

motiva l’individuo 

il <sistema dei desideri= 

•

l’individuo a rallentare 



implica uno stato di <non ricerca=, in cui predomin

all’evoluzione del comportamento di attaccamento

l’accessibilità al sistema di sicurezza in età adulta

’attivazione del sistema di sicurezza

disequilibrio tra i vari sistemi; in particolare, un’iperattivazione dei sistemi di ricerca di 

risorse e di protezione dalla minaccia in contemporanea a un’insufficiente accessibilità a

focalizzata sulla compassione, proposta da Gilbert, mira ad addestrare a una <mente 

compassionevole=, caratterizzata da un atteggiamento compassionevole verso sé stessi, 

che migliori l’accessibilità e l’attivazione del sistema di sicurezza, generando 

nell’individuo sentimenti di calma, tranquillità e sollievo (Gilbert, 2009). 

agisce come fattore protettivo, perché accresce l’accessibilità 



–

come il modo in cui l’individuo si relaziona con 

le (Neff, 2023). Secondo l’operazionalizzazione proposta da 

•

•

•

L’autocritica (

stessi; essa si contrappone all’autogentilezza (
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inadeguatezza per come si è, bensì è motivato da un’autentica preoccupazio

, aiuta a tenere a mente che l’esperienza umana, 

equilibrato dei propri sentimenti di dolore o angoscia riferiti all’esperienza del momento 

sofferenza. Perciò, la consapevolezza può essere concepita come l’assunzione di una 



prospettiva (uno sguardo dall’esterno) sulla propria esperienza, che consente di 

come un unico costrutto oppure come due distinte condizioni dell’esistenza, 

altre persone. Infine, riconoscere che l’imperfezione fa parte dell’essere umano e che 

l’intera comunità affronta sfide e difficoltà simili alle proprie può da

giudizio verso sé stessi e i sentimenti di colpa, dall’altro favorire l’estensione a sé stessi 



l’autostima e 

l’autocommiserazione. 

All’interno della psicologia umanistica vi sono alcune tematiche, che all’apparenza sono 

• suggerisce l’assunzione della < =, cioè un 

• parla di < = intesa come l’accettazione amorevole e 

• teorizza la < =, ovvero la convinzione che il 

l’individuo e gli altri; nel secondo caso l’auto

che l’imperfezione e l’errore sono comuni nella vita di tutti e promuove sentimenti di 



L’autostima 

e l’autostima siano due costrutti distinti, entrambi elicitano 

L’autostima è <il grado in cui il sé è giudicato competente negli ambiti di vita ritenuti 

importanti= (Neff & Vonk, 2009, p. 24 definisce l’autostima come il grado 

di piacevolezza o di apprezzamento verso sé stessi. In particolare, l’autostima risponde 

alla domanda <Ho valore come persona?=, valutando la congruenza tra le proprie 

soddisfacimento degli standard personali) negli ambiti contingenti l’autostima (Crocker 

et al., 2004). Ciò implica che l’autostima fluttui in relazione ai propri successi 

in cui l’autostima tende a vacillare: in caso di fallimento, la 

promuove l’accettazione di aspetti sia negativi che positivi di sé e 



dell’autostima (Neff, 2009). Infatti, il mantenimento di un’elevata autostima può avvenire 

e diventare aggressivi nei confronti di chi minaccia l’ego (Baumeister, Smart & Bpden, 

Inoltre, l’autostima, basandosi sul confronto con gli altri, incoraggia i tentativi di 

2011). Un’ulteriore evidenza risiede nel fatto che, anche dopo aver controllato 

l’autostima, la 

all’interno di una stessa cultura si trovano livelli medi diversi l’autostima 

L’autocommiserazione

L’autocommiserazione è <un dispiacere comprensivo e sincero per sé stessi generato dalla 

propria sofferenza fisica o mentale, dall’angoscia, dall’insoddisfazione= 



Inoltre, l’autocommiserazione si osserva spesso in compresenza con l’iper

punto da esagerare l’impatto della sofferenza (Neff, 2003). Mentre, la 

perché hanno una maggior tendenza all’auto



influenzati dal confucianesimo, che sottolinea l’importanza della vergogna e 

dell’autocritica

Nonostante queste prime evidenze, l’area di ricerca che indaga le possibili differenze 

Per quanto concerne l’età adolescenziale, vi sono studi contrastanti circa le differenze di 



in interazione con l’età in un campione di adolescenti tra gli 11 e i 19 anni e hanno visto 

mentre per le ragazze decresce all’aumentare dell’età (Bluth et al., 2017). 

L’adolescenza è un periodo di crescita emotiva e sociale, caratterizzato da rapidi 

l’acquisizione del pensiero critico e della capacità di formulare le proprie convinzioni e 

Tra i vari compiti di sviluppo di questa tappa evolutiva, la formazione dell’identità è 

l’immagine che il giovane ricava di sé è negativa (Neff & McGehee, 2010). Infat

gerarchia sociale, l’adolescente tende all’autocritica e a sminuirsi nel paragone con gli 

a l’egocentrismo 

ad osservarlo, il giovane è portato ad avere un’eccesiva autoconsapevolezza e ad essere 



è caratterizzato dall’idea che la propria esperienza sia unica e non comune alle altre 

e dell’errore come parte dell’esperienza umana (Elkind, 1967, 1985). Infine, a 

un’immagine positiva di sé vi sono i continui paragoni con le aspettative della famiglia e 

scolastico, la popolarità, l’immagine corporea e l’attrattivit

l’adolescenza un ; infatti, vi è un’elevata 

probabilità di comportamenti a rischio, come ad esempio l’abuso di sostanze, la scarsa 

nell’identificare possibili fattori di protezione per l’età adolescenziale; tra i vari, è stata 





negativamente con sintomi d’ansia, depressione e stress percepito, narcisismo, 



Sin dai tempi di Socrate, l’umanità si è interrogata in merito al ruolo che le emozioni 

spaziano dall’età evolutiva all’et

natura multidisciplinare della ricerca sulla regolazione emotiva, l’incremento di studi si 

associa ad una vastità di risultati e analisi che necessitano di un’integrazione (Koole, 

avuto un’importante influenza 

provenienti da esperienze consapevoli, al fine di regolare l’ansia (Gross, 1999; Sheppes 



aumentano o diminuiscono l’esperienza e l’espressione di emozioni positive e negative 

L’altro pilastro della ricerca sulla regolazione emotiva è lo studio dello 

un’importanza particolare alle valutazioni consapevoli, che possono essere distinte in 

benessere dell’individuo) e valutazione secondaria (come l’individuo valuta le proprie 

è definito come <la 

relazione tra la persona e l’ambiente che è valutata dalla persona come rilevante per il suo 

benessere e in cui le risorse della persona sono state superate= (Folkman & Lazarus, 1985, 

, invece, si intendono <gli sforzi cognitivi e 

ambiente difficile= (Folkman & Lazarus, 1985, p. 152); è possibile distinguere tra 

ridurre l’esperienza di emozioni negative (



Buck (1990) parla di un <caos concettuale e definitorio= (p.330). Perciò, l’idea 

La definizione di Koole (2010) delle emozioni come <un insieme più o meno coerente di 

accompagnate da pensieri e sentimenti specifici= (p. 7), è simile a quella proposta

nell’esperienza soggettiva, nel comportamento e nella fisiologia periferica dell’individuo 

all’espressione verbale (ovvero, ciò che si dice) e non verbale dell’emoz

dall’individuo (

risposte autonomiche e neuroendocrine dell’organismo, che anticipano e seguono le 

Le emozioni possono essere concepite anche come <sequenze di risposte flessibili, 

un’opportunità= (Gross, 1998, p. 272). Da tale definizione si evince che le emozioni 

motivano l’azi



l’emozione è attivata dall’obiettivo predom

2012). Al di là di quali siano i dettagli degli obiettivi e dell’evento vissuto, l’emozione è 

dettagli dell’ambiente interno o esterno (Gross et al., 2011; Gross, 2015; Sheppes & 

evento significativo per l’individuo, con lo scopo di indurre una risposta che produca di 



di emozioni, si verifica nel momento in cui l’attenzione di un individuo è catturata da un 

sequenza <situazione risposta= (vd. Figura 1) (Gross, 2014). 

Figura 1. Uno schema del processo di generazione delle emozioni (Gross & Thompson, 2007)

l’individuo presta attenzione in quando psicologicamente rilevante (

esterna) una volta riconosciuta l’importanza dell’evento, l’individuo 3
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), ovvero l’ultimo elemento della sequenza c

dell’individuo (Gross, 2014). Infine, spesso accade che le risposte emotive modifichino 

che è conseguenza della risposta all’evento originario, dà luogo a un nuovo processo di 



Cos’è la regolazione emotiva? Il Process Model of Emotion Regulation di Gross

Con il termine regolazione emotiva ci si riferisce ai <processi con cui gli individui 

esprimono= (Gross, 1998, p. 275). I processi regolativi producono cambiamenti nella 

<dinamica delle emozioni= (Thompson, 1990), ovvero agiscono su vari aspetti delle 

svolgimento di un’emozione (Gross, 1998; Gross, 2014). 

regolazione emotiva consente di diminuire, mantenere o aumentare un’emozione, sia essa 

intrinseca quando l’individuo che sta avendo un episodio 

emotivo intende regolare le proprie emozioni, estrinseca quando l’obiettivo di 

regolazione emotiva appartiene a un soggetto diverso da colui che sta vivendo l’emozione 

l’obiettivo che l’individuo intende realizzare regolando le emozioni; esso può 

es & Gross, 2012). In particolare, l’individuo esercita una 



motivazione edonica quando l’obiettivo è ridurre stati emotivi negativi e 

incrementare stati emotivi positivi; quando, invece, l’individuo è motivato da 

la strategia, cioè l’insieme di processi reclutati per regolare le emozioni; tali 

Il risultato, ovvero le conseguenze dell’utilizzo di una determinata strategia 

<la regolazione emotiva è definita dall’attivazione di un obiettivo volto a 

uno o più processi per influenzare la generazione delle emozioni=

dell’elaborazione delle emozioni, le strategie di regolazione sono state inizialmente 

applicati prima che l’emozione sia generata agiscono sugli antefatti (

dopo la generazione dell’emozione (



Seguendo la sequenza temporale (muovendosi da sinistra a destra lungo l’immagine) il 

). Tale categoria si riferisce all’insieme di sforzi 3

3

so strategie come l’avvicinamento o l’allontanamento, è po

l’impatto emotivo (Gross, 2014; Sheppes & Gross, 2012). Alcune strategie di modifica 

sicurezza usati per diminuire l’ansia in situazioni che provocano paura (Sheppes & Gross, 



Dispiegamento dell’attenzione

strategie che reindirizzano l’attenzione dell’individuo per regolare le proprie emozioni in 

, quando l’individuo distogliere l’attenzione da una situazione 

, ovvero l’insieme di sforzi per

, cioè <il processo di pensare in modo perseverante ai propri 

sentimenti e problemi, piuttosto che in termini di contenuto specifico dei pensieri= 

Hoeksema et al., 2008, p. 400); quando l’individuo adotta tale strategia 

, ovvero una strategia adattiva che induce l’assunzione di un 

atteggiamento aperto e accettante nell’affrontare il momento presente.

Selezionato l’aspetto su cui focalizzarsi, l’individuo sceglie quale significato attribuirvi 



al fine di ridurne l’impatto emotivo (Sheppes & Gross, 2012). 

della risposta emotiva (Gross, 2014; Sheppes & Gross, 2012). L’esercizio fisico, le 

tecniche di rilassamento, l’alcol, le droghe, il cibo, la soppressione dell’espressione sono 

culturali, ma anche dal genere e dall’età dei soggetti (Kwon et al., 2013). 

Sebbene si sappia ancora poco dell’esistenza di differenze di genere, è stato dimostrato 



osservare l’utilizzo della soppressione emotiva negli uomini e della rivalutazione 

l’influenza esercitata dal contesto culturale sulla regolazione emotiva degli individui 

indagate attraverso l’analisi degli orientamenti culturali (Ramzan & Amjad, 2017). In 

particolare, la cultura occidentale individualista valorizza l’autonomia e la ricerca di

felicità, e promuove lo sviluppo dell’individualità attraverso l’espressione del sé (Bebko 

et al., 2019; Ramzan & Amjad, 2017). Pertanto, l’espressione delle emozioni è 

incoraggiata in quanto vantaggiosa per la propria salute mentale e l’aderenza alle vol



conformità e l’armonia sociale attraverso lo sviluppo dell’interconnessione tra i membri 

della comunità a svantaggio dell’individualità del singolo (Bebko et al., 20

Amjad, 2017). Perciò, vi è maggiore enfasi sull’utilità delle strategie di regolazione 

maggiore probabilità di regolare le esperienze emotive, sacrificando l’espressione delle 

proprie autentiche emozioni, al fine di garantire l’armonia all’interno del gruppo di 

rilevato che la strategia di regolazione emotiva d’elezione è la soppressione espressiva in 

Negli anni si è assistito ad un crescente interesse in letteratura circa l’influenza esercitata 



nell’ambito dei disturbi psicologici (Gresham & Gullone, 2012; Berking & Wupperman, 

e l’accettazione) e 

maladattive (tra cui la soppressione dell’espressione emotiva e dei pensieri, l’evitamento 

rispetto alle strategie adattive; in particolare, la dimensione dell’effetto è massima per la 

ruminazione, diminuisce per l’evitamen

minima per la rivalutazione e l’accettazione (Aldao et al., 2010). In accordo con tali dati, 



inducono risultati psicologici indesiderati, come ad esempio l’insorgere di quadri 

L’adolescenza è un periodo di sviluppo che origina dalla pubertà e si conclude con la 

completa maturazione neurale e biologica e l’indipendenza dalle figure genitoriali (Dahl, 
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ad esempio, le relazioni amorose), fanno sì che l’adolescenza possa essere

consentano di stabilire un’autonomia dai genitori e di definire la propria identità (Guyer 

L’iperemotività, i cambiamenti nelle interazioni sociali, l’assunzione del rischio e 

l’impulsività caratterizzano il comportamento degli adolescenti e sono associati al 



accademiche o artistiche) (Guyer et al., 2016); pertanto, l’adolescenza può essere intesa 

All’interno di tale cornice emotiva, cognitiva e comportamentale, il giovane è chiamato 

a portare a termine uno dei compiti evolutivi principali dell’adolescenza: lo sviluppo di 

capacità adattive di regolazione emotiva. Essa è un’abilità psicologica, che s

partire dall’infanzia, per l’intera adolescenza in sincronia con i processi di sviluppo 

l’infanzia, il bambino apprende strategie efficaci di regolazione emotiva attraverso la 

relazione empaticamente sensibile con i genitori (Daniel et al., 2020). Al crescere dell’età, 

nell’efficacia delle singole strategie, che nella flessibilità con cui esse vengono applicate; 

pertanto, il bambino, e successivamente l’a

cognitivo, ed è influenzato dai cambiamenti nell’ambiente 

strategia di regolazione emotiva che si affina durante l’adolescenza è la rivalutazione 



cognitiva e, in generale, all’aumentare dell’età migliora l’efficacia della regolazione 

L’importanza della regolazione emotiva in adolescenza è avvalorata dal fatto che deficit 

determinano l’insorgenza e il peggioramento di condizioni 

neuropsichiatriche, come disturbi comportamentali o dell’umore tra gli adolescenti 

L’aumento di psicopatologia in associazione alla disregolazione affettiva osservato in 

può essere concettualizzata come fattore di protezione per l’età evolutiva, in ragione delle 



d’ansia, e migliora la salute mentale di bambini e adolescenti
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et al., 2015; Paucsik et al., 2023). Nello specifico, l’influenza della 

facilita l’apprendimento e l’uso di una regolazione emotiva adattiva, poiché consente di 



dell’esperienza umana, aumentando i sentimenti di comunanza, a discapito 

dell’isolamento, e consentendo all’individuo di relazio

, ovvero <un atteggiamento 

emotivamente positivo verso sé stessi= (Neff, 2003, p. 244), genera emozioni positive e 

vantaggio di strategie disadattive (come l’evitamento, la ruminazione 



si focalizza sull’atteggiamento emotivo assunto dagli individui e rivolto 

emozioni negative, piuttosto che l’iper

piuttosto che l’evitamento, delle proprie emozioni negative e consente di trasformarle in 



Sebbene negli ultimi trent’anni gli studi sul bullismo presenti in letteratura siano 

aumentati, ad oggi i ricercatori ancora dibattono circa l’esatta definizione di tale 

nel definire la parola bullismo è utile ripercorrere l’evoluzione del significato di tale 

definizione della parola <bullo= come <tesoro= o <bravo ragazzo= (

secoli attraverso connotazioni come <molestatore dei deboli= o <cattivo= (

per riferirsi a <insolenti tirannie e intimidazioni personali= (

Nel 1897, Burk si riferisce agli episodi di bullismo come <casi di tirannia tra ragazzi e 

la fino all’asilo nido. Casi in cui minacce 

controllo= (p. 336), e pone l’accendo su due caratteristiche tutt’oggi ritenute centrali nei 

la condotta proattiva da parte dell’aggressore (



come una vera e propria area di ricerca all’interno delle scienze sociali (

una <forma di violenza di gruppo nei confronti di membri devianti, radicato nella nostra 

biologia umana e prodotto dall’affollamento e dalla mancanza di stimoli= (

3 3 afferma che <una 

negative da parte di una o più persone= (

presenti il desiderio di ferire, un’azione offensiva, uno squilibrio di potere, la ripetizione 

da parte dell’aggressore 

scientifiche, nel 2014 il fenomeno è stato concettualizzato come <qualsiasi 

sociali, educativi.= (Gladden et al., 2014, p. 7).  

Nonostante il dibattito in merito al significato più appropriato di tale fenomeno sia tutt’ora 



2021; Pozzoli, 2010). In particolare, l’autore descrive il bullismo attraverso tre criteri, 

• l’intenzione ad arrecare danno, che caratterizza il bullismo come un tipo di 

è messo in evidenza nella definizione di Volk e colleghi (2014), secondo cui <il 

altro individuo nel contesto di uno squilibrio di potere= (p. 328). 

• lo squilibrio di potere, che può essere fisico (come l’età o il sesso), psicologico 

(che include l’intelligenza o le abilità verbali e sociali), sociale (come la popolarità 

percepita o l’appartenenza ad un gruppo) o economico (ad esempio, lo status 

•



fatta tra bullismo diretto e indiretto; il primo implica un’interazione faccia a facc

le relazioni tra la vittima e il gruppo dei pari attraverso comportamenti come l’esclusione 

2011). Infine, con l’avvento di nuove tecnologie di comunicazione si è assistito alla 

dell’attacco e che sono basate su forme di pregiud

). L’adolescenza, infatti, è un periodo critico dello sviluppo, caratterizzato da 

3



l’esposizione ad episodi di bullismo 3

3

corrispondenza all’ingresso nella scuola secondaria di primo grado 3

incremento dell’incidenza di comportamenti aggressivi, che, successivamente, tende a 

Anche l’analisi delle relazioni tra coetanei aiuta a comprendere l’evoluzione 

dell’incidenza del bullismo in età evolutiva (Pellegrini & Long, 2002). Nello specifico le 

dall’individuo come strategia utile ad ottenere uno status sociale elevato all’interno di un 



vittimizzazione diminuisce al crescere dell’età (Smith et al., 2001); ciò sembra essere 

evitare le aggressioni, mediante l’acquisizione di migliori capacità di coping; un’altra 

Infine, le evidenze empiriche documentano che al crescere dell’età vi è un cambiamento 

nella modalità con cui il bullismo si manifesta; l’aggressività diretta e fisica si osserva 

principalmente in infanzia, mentre nelle scuole secondarie è più frequente l’

considerate meno gravi, più accettabili e <adulte= e, quindi, conducano più raramente a 

un’azione intenzionale negativa, ripetuta nel tempo, caratterizzata da uno squilibrio



Dalla letteratura riguardante il bullismo è possibile osservare un’evoluzione nella 

approccio ecologico, è stata dimostrata empiricamente l’influenza esercitata dal gruppo 

coinvolti nell’85% degli episodi di bullismo e l’atteggiamento del gruppo esercita 

un’influenza sul comportamento del singolo durante situazio

a responsabilità o l’indebolimento del 

controllo, consentono di spiegare la pervasività del bullismo (O’Connell et al., 1999

l’importanza delle relazioni sociali tra studenti, Lagerspetz e colleghi 

(2015), secondo cui si tratta di <una forma unica ma complessa di aggressione 

modelli di relazione= (p. 344).



L’approccio dei ruoli dei partecipanti –

Trattandosi di un fenomeno sociale, il bullismo può essere compreso attraverso l’analisi 

episodi di bullismo e come le loro reazioni possano incidere sull’andamento di tale 

fenomeno (Salmivalli, 2010). Di recente, l’importanza degli spettatori dur
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sono i tre personaggi principali, che formano il <triangolo drammatico= (Gini et al., 2021, 

l’assistente del bullo (

), dall’altro, invece, il difensore della vittima (

L’approccio basato sui ruoli dei partecipanti è stato validato empiricamente ed applicato 



esempio, il ragionamento morale, l’empatia e l’autoefficacia), che consentano di spiegare 

all’interruzione dei comportamenti di , come ad esempio ottenere l’aiuto di un 

È importante studiare i ruoli del difensore e dell’osservatore passivo per diverse ragioni; 



Se da un lato, dunque, gli spettatori sembrano essere parte del problema, dall’altro 

comportamento d’aiuto in situazioni di bullismo, poiché è poco comune tra i giovani 

all’interno del filone di ricerca incentrato sul comportamento degli spettatori in situazioni 



attuano un comportamento d’aiuto nei confronti di un’altra persona in difficoltà (Jenkins 

necessari affinché l’individuo agisca in situazioni di emergenza, ovvero (Jenk

accorgersi della situazione, poiché per intervenire è necessario percepire l’evento 

l’attenzione

interpretare la situazione come un’emergenza che richiede aiuto; ciò può essere 

ostacolato dall’ignoranza pluralistica, ossia quel fenomeno per cui l’individuo 

desume che la situazione non è un’emergenza dall’atteggiamento non preoccupato 

decidere di implementare l’aiuto; tale scelta dipende da diversi fattori, tra cui, per 

esempio, il livello di autoefficacia percepita in relazione all’obiettivo e i costi per 

l’individuo in termini di tempo, pericolosità o impegno.  

. L’applicazione del modello di Latané e Darley 



’

l’empatia e il comportamento di difesa d

et al., 2022). L’empatia è <una risposta emotiva di un osservatore allo stato affettivo di 

un altro individuo=, che incoraggia i comportamenti altruistici come la difesa (Blair, 

fatto che l’empatia 

tuttavia, definiscono l’

le emozioni altrui, attraverso la rappresentazione dello stato mentale interno dell’altro

l’



, l’empatia cognitiva appare più simile alla teoria della mente (ma 

limitata alla comprensione degli stimoli emotivi) e l’empatia affettiva

comportamento di difesa correla positivamente sia con l’empatia cognitiva che con 

l’empatia affettiva (Ma et al., 2019; 

affettiva) che la capacità di interpretare mentalmente l’impatto emotivo negativo 

ll’essere vittimizza

d’aiuto da parte d

discordanti con l’empatia (Gini et al., 2021)

l’empatia differenz

l’atteggiamento passivo non si associa all’empatia 

<reattività empatica= non è sufficiente per motivare la condotta del difensore 3

3 l’empatia 

Per esempio, l’autoefficacia sociale, ovvero la fiducia che ciascuno 

ripone nelle proprie capacità di organizzare ed eseguire con successo un’azione o un 



lavoro in una situazione sociale, si associa positivamente al comportamento d’aiuto e 

negativamente all’atteggiamento passivo 

comportamenti d’aiuto in situazioni di vittimizzazione

anche per le strategie di coping adottate in situazioni di bullismo: l’osse

Anche le competenze morali (tra cui il disimpegno morale, l’identità morale, il distress 

<una 

proprie azioni o attenuare la percezione del disagio che si causa agli altri=



intervenire attivamente e consente all’astante di percepire la situazione come non 

L’identità morale, ovvero l’importanza attribuita da ciascuno alle qualità morali per 

è un costrutto molto importante per l’età 

formazione dell’identità (Hardy & Carlo, 2021

di attuare comportamenti prosociali; in particolare, l’identità morale si associa 

attuare l’azione 

) come <una 

capacità che ci consente di pensare consapevolmente e deliberatamente alla moralità= (p. 

Per esempio, la pressione normativa percepita per l’intervento, 

ovvero <la percezione da parte dell’individuo delle aspettative degli altri compagni di 

classe riguardo al comportamento appropriato durante un episodio di bullismo= (Pozzoli 



& Gini, 2010, p. 817), correla positivamente con il comportamento d’aiuto

l’atteggiamento passivo 

l’adozione di un ruolo attivo in situazioni di bullismo

all’interno del processo decisionale, per esempio in merito 

difensore e l’osservatore passivo all’interno del 

il comportamento d’aiuto in 

situazioni di bullismo si associa alla preferenza sociale, e all’essere apprezzati ed accettati 



l’iniziativa

l’empatia

Pozzoli, 2010). Questi risultati sono coerenti con l’idea che il bullo sia caratterizzato da 

<cognizione fredda=, ovvero possieda un’intelligenza sociale medio

elevato status sociale e di una posizione potente e dominante all’interno del gruppo dei 

pari; infatti, i bulli hanno una visione positiva dell’aggressività come strategia

massimizzare l’efficacia della loro azione (Pellegrini & Long, 2002; Salmivalli & Peets, 



posizione che il singolo riveste all’interno della gerarchia dei pari ed è attribuito dai 

sociali positivi al perpetratore e ne riconoscono l’elevato status sociale, la forza e il potere 

in assistenti e sostenitori (Gini et al., 2021). Quest’ultimi incoraggiano le prepotenze e 

l’episodio è iniziato, per esempio afferrando o trattenendo la vittima (Gini et al., 2021; 



sociali, e consentono di definire il bullismo come un modo con cui l’individuo esterna la 

propria identità di genere: l’identità maschile è espressa dai maschi attraverso forme 



dirette ed esplicite, mentre le ragazze manifestano l’identità femminile attraverso forme 

genere: i maschi sono più propensi ad assumere il ruolo del sostenitore e dell’assistente 

dell’osservatore passivo (Espelage & Holt, 2007; Salmivalli et al., 1996; Salmivalli et al., 

stereotipato della donna, che si associa alla cura, all’aiuto e al sostegno tra pa

Taylor, 2014; O’Connell et al., 1999). 





provenienza; per esempio, l’atteggiamento degli astanti si associa alle scale valoriali 

di Ma e Bellmore (2016) ha evidenziato che, sebbene gli atteggiamenti d’aiuto da 

alori dell’interdipendenza, 

enfatizzando lo sviluppo del sé collettivo e valorizzando l’armonia del gruppo, mentre 

nelle culture individualiste è fortemente valorizzata l’indipendenza del singolo (Ma & 

transculturale, in linea con l’approccio socioecologico, è importante analizzare il bullismo 

Stith, 2001). Infatti, l’esposizione ad eventi 

sull’adattamento al contesto, sulla salute mentale e fisica e, in generale, sul 



mentali, tra cui la depressione, l’uso di sostanze, i disturbi somatici e l’ansia, ed aumenta 



il distress emotivo e l’ideazione suicidaria (Midgett & Doumas, 2019; Rivers & Noret, 

problematiche internalizzati, come la depressione, i disturbi psicosomatici, l’ansia 

status sociale elevato e ad alti livelli di autostima), dall’altro, si tratta 

et al., 2017; Lambe et al., 2017; Ma et al., 2019; Wu et al., 2016). L’impatto negativo del 

ruolo di difensore sul benessere individuale è mediato da alcune variabili, come l’essere 

seguito all’esposizione ad episodi di bullismo, i difensori manifestavano sintomi 



Un’altra area indagata dai ricercatori riguarda il modo in cui la 
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una riduzione dell’autocompassione; per esempio, essere vittime può indurre l’individuo 

ggiormente autocritico e a sentirsi solo rispetto all’esperienza di bullismo, 

Zăbavă (2020), mediante l’analisi delle relazioni tra le dimensioni della 

l’autogentilezza ( ) e l’isolamento (

dell’assistente si associa positivamente all’iper

probabilità dell’individuo di essere vittimizzat Zăbavă

spettatori non aggressivi, l’autogentilezza (

ruolo dell’osservatore passivo, mentre la probabilità di assumere il ruolo del difensore 

aumenta tanto più forte è l’autocritica e debole è l’iper Zăbavă

Infine, l’autocritica (

passivi, motivando quest’ultimi ad assumere un atteggiamento attivo e ad attuare 

Zăbavă

In uno studio sull’interazione tra le esperienze avverse fra coetanei e la regolazione 

Spoon (2021) hanno ipotizzato l’esistenza di una relazione 



associa ad una maggiore disregolazione emotiva e all’utilizzo di strategie disadattive, a 

Oltre all’influenza reciproca tra il bullismo e la regolazione emotiva, è stato visto che la 



utilizzare l’aggressività anche per gestire emozioni come la rabbia, la frustrazione e la 

istezza, mentre la gestione delle emozioni nella vittima avviene mediante l’utilizzo di 

strategie disadattive (ad  esempio, l’impulsività oppure un

bullo che la vittima hanno difficoltà nell’elaborazione delle informazioni sociali, ovvero 

bulli, che gli consente di tradurre l’empatia provata nei confronti



ovvero l’intensità con cui le emozioni positive e negative sono vissute dall’individuo 

regolazione emotiva, che promuove il comportamento d’aiuto 

può essere definito come <un tipo particolare di comportamento prosociale= (Pozzoli & 

Gini, 2010, p. 816), o anche come insieme di <azioni prosociali volte a fermare il 

bullismo, ad aiutare e consolare il coetaneo vittima di bullismo o a chiedere l’interve

degli adulti= (Pozzoli et al., 2011, p. 687). Perciò, l’analisi della letteratura sul 

comportamento prosociale potrebbe favorire l’identificazione di variabili utili a spiegare 

avvantaggia un’altra persona (Schindler & Friese, 2022, p. 152; Widyastuti

2023); si tratta di un fattore di protezione durante l’età evolutiva, che impatta 

una buona regolazione emotiva favorisce l’adattamento e un funzionamento sociale 



un comportamento d’aiuto, a discapito di un atteggiamento passivo, mentre la 



promuove un’adeguata comprensione di ciò che 

emotiva favorisce il comportamento prosociale d’aiuto (Eisenberg & Fabes, 1992; Neff 



associazioni positive tra l’autocompassione e l’assunzione di prospettiva, la 

preoccupazione empatica e l’altruismo (Neff & Pommier, 2013). 

Specificatamente per l’età adolescenziale, nonostante siano necessarie ulteriori evidenze 



l’obiettivo di analizzare, secondo una prospettiva socio

et al., 1998; Salmivalli et al., 2005) non permettono di formulare un’ipotesi chiara rispetto 



prodotti dall’interazione tra le sei componenti 

dell’autocompassione



l’accettazione sono più frequenti fra le femmine, piuttosto che tra i maschi (Nolen

l’esperienza 

che l’espressione emotiva (Gross & John, 2003; Nolen

riscontrato che l’atteggiamento autocompassionevole predice negativamente le difficoltà 

ipotizza che l’atteggiamento autocompassionevole correli positivamente con il 



parole, ci aspettiamo che il comportamento d’aiuto sia più frequente tra gli individui con 

maggior frequenza di comportamenti d’aiuto nei confronti di persone in difficoltà e ad 

positivamente con l’assunzione di prospettiva, la preoccupazione empatica e l’altruismo 

Zăbavă

2020). Nello specifico, l’autocritica (

il comportamento di osservazione passiva si associa negativamente con l’autogentilezza 

), mentre il comportamento d’aiuto correla negativamente con l’iper

Zăbavă

osservazione passiva. In altri termini, ci aspettiamo che il comportamento d’aiuto nei 



ecedenti, l’individuo attua un comportamento 

comportamenti d’aiuto nei confronti della vittima, 

d’Italia



partecipanti avevano un’età compresa tra gli 11 e i 18 anni, con un’età media di 14 anni 

lettera di presentazione, in cui venivano esplicitati gli obiettivi del progetto, l’impegno 

ll’approvazione da parte delle scuole, è stato consegnato agli studenti il consenso alla 

stato brevemente spiegato l’obiettivo dello studio, evidenziando l’assenza di risposte 

dei dati allo scopo di promuovere un’espressione libera e sincera della propria opinione. 

Inoltre, a ciascun partecipante è chiesta l’adesione orale. 

L’87% (2046) degli studenti contattati (2352) ha consegnato il consenso e, 

l’opzione <altro=, ed altri 347 partecipanti, poiché erano assenti durante una delle due 



, ovvero lo strumento più popolare per misurare l’autocompassione. La SCS

<Quando accade qualcosa di doloroso, cerco di tenere una visione equilibrata della 

situazione=, <Cerco di vedere i miei difetti come parte della condizione umana=, <Sono 

lle mie inadeguatezze=. Infine, è s

calcolato l’alfa di Cronbach per ottenere un coefficiente di affidabilità della scala 

α



partire dall’incipit comune <Quando sono turbato/a e preoccupato/a io&= sono: <Mi 

imbarazza sentirmi in quel modo=, <Perdo il controllo=, <Presto attenzio

sento=. L’affidabilità di tale scala è risultata buona (α

Infine, è stata utilizzata la < = (Pozzoli & Gini, 2013; 

to descritto, dall’inizio dell’anno scolastico, su una 

scala a 5 punti, in cui 1 corrisponde a <mai= e 5 a <sempre=. Alcuni esempi di items sono, 

sul bullismo: <Mi capita di prendere in giro alcuni/e compagni/e, dando loro soprannomi 

/e o offendendoli/e=, sulla difesa: <Aiuto o consolo chi viene 

escluso/a dal gruppo e lasciato/a da solo/a=,  sull’osservazione passiva: <Quando un 



compagno viene picchiato o spintonato mi faccio gli affari miei= e sulla vittimizzazione: 

<Vengo escluso/a dal gruppo o isolato/a= (bullismo: α α

α α

l’ausilio di computer portatili, durante l’intero anno scolastico

3 3

sono state accolte le loro opinioni sui questionari e sull’esperienza svolta. 





e negativamente con l’atteggiamento di osservazione passiva; sebbene siano significative 

Al fine di analizzare più nello specifico l’associazione della regolazione emotiva e della 

e l’interazione tra queste due variabili

genere dei partecipanti, l’età, i comportamenti di bullismo e le esperienze di 

e con l’età



n un’ottica di parsimonia, tali interazioni

. Regressioni lineari relative all’associazione della self

Oltre all’associazione con il genere dei partecipanti, per cui 

comportamenti d’aiuto nei confronti delle vittime di bullismo. 

un’interazione significativa tra 

fine di comprendere meglio tale interazione è stata condotta un’analisi delle 



Né l’effetto principale della 

l’interazione tra queste due variabili

’analisi delle simple slopes (vedi Figura





<un’azione aggressiva ripetuta che mira a causare danno o disagio fisico o psicologico a 

uno o più studenti più deboli e incapaci di difendersi= (Gini et al., 2008, p. 93). Il bullismo 

condizioni psichiatriche durante l’interno arco di vita (Bathia, 2023; Ma et al., 2019).  

al., 2017). Esso, infatti, non si esaurisce nell’interazione tra il perpetratore e

Negli ultimi decenni, è cresciuto l’interesse in letteratura per i pari che assistono alle 

prevaricazioni, poiché l’adozione di comportamenti d’aiuto nei confronti della vittima, 



l’obiettivo di promuovere il comportamento di difesa tra gli spettatori, al fine di ridurre 

circa l’85% delle aggressioni avvenga in presenza di coetanei, i quali generalmente 

le possibili variabili, individuali e contestuali, che motivano l’assunzio

All’interno di tale quadro di riferimento, uno degli obiettivi di questo elaborato era 

l’analisi delle relazioni che intercorrono tra alcune variabili individuali (il genere, la 



l’atteggiamento autocompassionevole correla positivamente con il comportamento di 

2023) e, in generale, correla positivamente con l’assunzione di prospettiva, la 

preoccupazione empatica e l’altruismo (Neff & Pommier, 201

a che l’autocompassione si associa ad una maggior frequenza di comportamenti 

d’aiuto nei confronti di persone in difficoltà e ad una maggiore disponibilità ad agire in 



Inoltre, i risultati di questo studio sembrano sostenere l’ipotesi di alcuni autori (Yang et 

differenti per maschi e femmine, confermando l’esistenza di differenze 



d’aiuto nei confronti della vittima, durante gli episodi di bullismo (Rieffe & Camodeca, 

2016). In particolare, quest’ultimi manifes

Inoltre, l’associazione significativa e positiva che intercorre tra la regolazione emotiva ed 

conseguentemente, agire un comportamento d’aiuto nei confronti di una persona in 

difficoltà (Hastings et al., 2014). Quanto detto sin d’ora, così c



comportamento prosociale. In altri termini, l’individuo attua un comportamento 

l’esistenza di differenze di genere, dal momento che maschi e femmine si differenziano 

oeksema & Aldao, 2011; Tamres et al., 2002). L’ipotesi secondo cui le ragazze 

l’esperienza che l’espressione emotiva (Gross & John, 2003; Nolen



l’autocompassione può essere considerata una strategia di regolazione emotiva. Infatti, 

come descritto nei capitoli precedenti, l’autocompassione 

l’elaborazione delle proprie emozioni

circostanze di vita difficili (come un’esperienza di fallimento o di sofferenza), la 

L’autocompassione, dunque, permette di sviluppare una consapevolezza equilibrata dei 

propri sentimenti dolorosi, a sfavore di un’iper

un’eccessiva autocritica, e una comprensione obiettiva della propria situazione, così da 

caratterizzano l’esistenza umana e, perciò, s



l’accettazione

la soppressione emotiva e l’evitamento

emotivi, l’autocompassione non si associa al comportamento d’aiuto né a quello di 

spettatori; in particolare, l’autocompassione si associa positivamente con il 



È possibile ipotizzare che il processo decisionale affrontato dall’individuo nella scelta del 

momenti. Inizialmente l’astante si trova a dover regolare il distress emotivo el

è probabile che l’individuo tenda ad evitare le proprie emozioni e, conseguentemente, si 

Quando, invece, l’astante possiede delle buone strategie regolatorie che gli consentono di 

lazione emotiva adattiva, tanto più l’individuo 

vano il comportamento d’aiuto; l’individuo deve attenzionare ed 

interpretare la situazione come un’emergenza che richiede aiuto, per poi accettare la 

utato sia l’efficacia, che i costi ed i benefici. Ciononostante, quanto 



emerso in questo studio mette in luce il ruolo rivestito dall’interazione tra la regolazione 

nel direzionare il comportamento dell’astante. 

dell’età dei partecipanti.



sviluppare un’area della letteratura che è ad oggi ridotta. Alcune iniziali evidenze 

attestano che l’iper ) e l’autogentilezza (

osservazione passiva; inoltre, sembrerebbe che l’autocritica (

Zăbavă

cognitiva sembra promuovere un comportamento d’aiuto (Lebowitz & Dovidio, 2015; 

dall’interazione di numerose caratteristiche individuali (ad esempio, le abilità socio

comprendere meglio che cosa motivi l’individuo ad agire in difesa della vittima, piuttosto 



3 mediante l’applicazione di un approccio 

3

ttatori e documenta l’importanza di ampliare lo studio sulle diverse forme di 

l’assunzione da parte 

2010; Nocentini et al., 2013; O’Connell et al., 1999; Salmivalli et al., 2011), oltre che 

omettenti gli interventi volti ad aumentare l’azione 

dell’importanza rivestita dagli spettatori nel modello socio



regolare in modo adattivo le proprie emozioni sembrano promuovere l’adozione di un 

comportamento d’aiuto nei confronti della vittima, a discapito di un atteggiamento 

Mash et al., 2018), e diversi compiti evolutivi che l’adolescente è chiamato ad affrontare, 

come la creazione dell’identità (Erikson, 1968) e l’indipendenza dalle figure genitoriali 



un’immagine negativa di sé stessi, tendono ad auto

fino all’età adulta (Carstensen et al., 2003; Guyer et al., 2016; Sahi et al., 2023).  

incentivare l’assunzione di un atteggiamento autocompassionevole e lo sviluppo di 

et al., 2010; Nocentini et al., 2013; O’Connell et al., 1999; Salmivalli et al., 

Per far ciò, gli interventi dovranno essere strutturati coerentemente con l’approccio socio

ma l’intera comunità scolastica.  



emozioni; inoltre, i giovani avranno l’opportunità di riconoscere le difficoltà ed i 

hanno dimostrato l’efficacia di interventi incentrati sulla 

nel migliorare l’autocompas

2017). Inoltre, essi avvalorano l’ipotesi secondo cui la è un’abilità, che 

può essere modificata ed incrementata attraverso l’esercizio (Bluth et al., 2015; Bluth et 

et al., 2023).  Per esempio, il <Making 

compassion Program for Teens= (MFY; Bluth et 

al., 2016), ovvero un intervento derivato dal <Mindful Self

Adults= (Neff & Germer, 2013), è un programma per 



dell’autocompassione (autogentilezza, consapevolezza dell’umanità comune e 

mindfulness) in modo adeguato all’età (Bluth et al., 2016). L’MFY sembra essere un 

nell’autocompassione ed una diminuzione dello stress percepito tra i giovani che hanno 

partecipato ad un programma di otto settimane dell’MFY. Infine, Seekis e colleghi

breve programma di quattro settimane incentrato sull’autocompassione, i

Dopo aver promosso il contatto, il riconoscimento e l’accettazione delle proprie 

o statunitense denominato <Steps to Respect: A Bullying Prevention Program= 

(individuale, di classe e scolastico), con l’obiettivo di produrre cambiamenti sistemici 



tive e l’autoregolazione emotiva, che possono essere utili agli astanti per 

Pozzoli, 2018). Anche i programmi denominati <Creating a Peaceful School Learning 

efficacia e l’empatia nei confronti della vittima, per aumentare il senso di re

Infine, alla luce dell’interazione tra la 

sembra poter predire un comportamento prosociale, a discapito dell’indifferenza, è 

i costrutti. Un esempio è il <Learning to BREATHE=, un 



consapevolezza emotiva, l’accesso alle strategie e la chiarezza emotiva in un campione 
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